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PARROCCHIA REGINA PACIS – Gela

 “ Senza il Signore, vana è la fatica”

Preghiera iniziale

Tu ci hai donato la tua parola, o Dio, e ci hai rivelato il tuo Volto.

Noi abbiamo imparato ad ascoltarti 

e a farci accompagnare lungo il sentiero della vita.

La tua Parola è Luce che illumina la nostra esistenza;

La tua Parola è Fuoco che riscalda e rianima: 

fa percepire il tuo amore e la tua misericordia,

La tua Parola è Acqua viva che disseta e ristora, 

che porta una nuova forza la capacità di portare frutto.

La tua Parola è Pane buono che nutre noi pellegrini  

e ci permette di attraversare anche i deserti e le zone oscure, di andare avanti 

anche quando siamo stanchi e crediamo di non farcela più.

La tua Parola si è fatta carne: ha assunto il volto di un uomo, 

si è manifestata nella sua tenerezza, nel suo amore senza fine.

In lui, Gesù di Nazaret, Figlio di Dio, Crocifisso e Risorto, 

noi possiamo conoscerti e ricevere i tuoi doni. 
Amen

Salmo 126
Se il Signore non costruisce la casa,
 invano vi faticano i costruttori.

Se il Signore non custodisce la città, 
invano veglia il custode.

Invano vi alzate di buon mattino, 
tardi andate a riposare

e mangiate pane di sudore: 
il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.

Ecco, dono del Signore sono i figli, 
è sua grazia il frutto del grembo.

Come frecce in mano a un eroe 
sono i figli della giovinezza.

Beato l'uomo che ne ha piena la faretra: 

non resterà confuso quando verrà a trattare 
alla porta con i propri nemici. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Questo, che è l'ottavo della serie dei «cantici delle ascensioni» è un Salmo sapienziale, fondato sul tema della fiducia dell'uomo e della retribuzione divina che ha come suo segno espressivo 1'ampia discendenza, preziosa in un contesto sociale agricolo perché de​stinata a essere braccia che lavoreranno nei campi, ma decisiva anche in ogni società per la sua stessa sopravvivenza. Il piano del​la nostra breve composizione è molto semplice ed è a dittico: «sen​za il Signore», invano si costruisce la casa, si edifica la città, si fati​ca (vv. 1-2); «con il Signore» ecco, invece, figli numerosi e la por​ta della città ben munita e difesa (w. 3-5). Un po' oscuro e variamente interpretato è il v 2 che potremmo rendere così: «Invano vi alzate di buon mat​tino, tardi andate a riposare e mangiate pane che costa sudore: è lui (Dio) che dà successo a chi egli ama». Di scena è, quindi, l'arco intero della giornata, sospesa tra i due estremi dell'alba e del tramonto e segnata dalla fatica per quel pa​ne che è tratto dalla terra col sudore della fronte, come già ricor​dava la Genesi (3,17.19). Ma tutto ciò ha successo solo se Dio è ac​canto al giusto. Il salmista, in modo forse un po' esclusivo e sem​plificato, vuole esaltare il primato della grazia divina che dà sostegno e consistenza all'agire umano fragile e creaturale. In un abbando​no fedele della nostra libertà (che pure deve impegnarsi nell'ope​rare) a Dio, ai suoi doni e al suo amore anche le nostre opere e i no​stri giorni diventano fecondi e sereni. A questo punto si passa all'altra tavola del nostro dittico: col Signore si ha soprattutto il dono dei figli, visti come la ricompensa e la benedizione più alta nei confronti dei giusti. Tra l'altro, bi​sogna ricordare che in ebraico «costruire» e «figlio» si assomiglia​no foneticamente (banah/ben). I figli sono per eccellenza il dono, la grazia divina (v. 3), per le ragioni concrete cui sopra si accenna​va ma anche perché assicuravano la continuità della famiglia e del​la memoria dei genitori (la cosiddetta "immortalità mnemonica"). Il padre che aveva figli da giovane era ancora più fortunato perché sarebbero nati più vigorosi e sarebbero durati più a lungo come so​stegno della sua vita. Un'antica tavoletta cananea trovata a Ugarit in Siria affermava che «il figlio nato troppo tardi non è un vantaggio». Chi ha figli robusti, nati nel suo vigore giovanile - continua il sal​mista nei w. 4-5 - può affrontare sicuro il futuro, come un poten​te guerriero, armato di quelle frecce acuminate e vittoriose che sono i figli. Egli con le munizioni abbondanti dei figli, simili a dardi posti nella faretra, può affrontare senza timore i suoi nemici interni ed esterni alla città. Essendo la porta urbana in pratica quel​lo che per noi è il municipio, l'immagine non è solo militare (cioè la vittoria sui nemici esterni) ma anche sociale. Come si dice nella Sapienza di Ani, scritto egizio del 1200 a.C., «l'uomo i cui figli so​no numerosi è salutato rispettosamente e temuto a causa e in con​siderazione dei suoi figli». Il Salmo finisce appunto con una scenetta orientale: il padre, si​mile a uno sceicco, attorniato dalla sua folta e vigorosa prole, si fa largo tra la folla che si accalca alla porta della città. 
( G. Ravasi in “I Salmi”)
Di fronte a que​sta minacciosa guardia del corpo le trattative e le controversie so​no subito risolte e tutti ammutoliscono. Il nostro canto, comunque, rimane una limpida professione di fiducia nella necessità di avere accanto Dio che si preoccupa dei suoi «amici» (v. 2). La rilettura cristiana potrebbe porre a motto del Sal 126 le parole pronuncia​te da Gesù l'ultima sera della sua vita terrena come grande pro​messa: «Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia: io ho vinto il mondo!» (Gv 16,33). 
( G. Ravasi in “I Salmi”)
Salmo 126 Resp.  Questa famiglia ti benedice, ti benedice, Signore!

Se il fondamento di una famiglia non è l'amore, serve a poco costruirsi una bella casa.

Se il fondamento di una comunità non è la fede, serve a poco fare grandi progetti e iniziative.

È vano affannarsi per il guadagno o fare un doppio lavoro;

serve solo a rincorrere l'illusione di un vivere valutato sui soldi.

Il senso vero della vita Dio lo sa dare, e molto spesso lo intuisce

proprio chi è povero e nella disgrazia, chi è mite ed umile di cuore.

Amarsi fra persone, capirsi, dialogare in fiducia e pazienza fra sposi e con i figli

questo è fonte di sicurezza per un uomo.

Felice chi l'ha capito e lo vive; non avrà paure per il futuro. 

Questa sarà la sua forza di fronte a qualunque difficoltà.
L'esperienza del popolo ebreo nell'Antico Testamento è stata una continua conferma dell'affermazione del salmo: ogni volta che il popolo ha cercato di rendersi autonomo di fronte a Dio e ha voluto dirigere la propria storia secondo i suoi piani e con le proprie forze, ha dovuto constatare che, se il Signore non costruisce la casa e non custodisce la città, invano si affaticano i costruttori e i custodi. Dio ebbe ugualmente pietà del suo popolo e mandò in Cristo colui che doveva aiutarlo a costruire la casa e a custodire la città. « In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati » (Atti 4,12). Il Cristo pose mano a tale costruzione, ma i Giudei scartarono la pietra angolare inviata da Dio (cf Lc 20,27; Atti 4,11) e prefe​rirono costruire la loro casa sulla rena del proprio orgoglio (cf Mt,26). Grande fu però la loro rovina: la loro casa fu lasciata deserta
126 (cf Mt 23,38) e della loro città non rimase pietra sopra pietra (cf Mt 24,2). Su queste rovine Cristo costruì una nuova casa e una nuova città: la Chiesa è questa casa (cf Ebr 3,6), e questa città; e il Cristo ci ammonisce: « Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla » (Giov 15,5) 4 (1-2). Il Cristo inoltre ci dice: « E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? ... Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi sa​ranno date in aggiunta » (Mt 6,27.31-33). « Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa » (Mc 4,26-27). Nello stesso tempo, in tutto il Vangelo, il Signore Gesù ci esorta, con insistenza, a operare e collaborare con lui: egli ci esorta a vivere nella fede (cf Giov 6,29), nella verità (cf Giov 3,21), nella carità (cf Giov 13,24), nel rinnegamento di noi stessi (cf Mt 16,34). Dice s. Paolo: « Attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni » (Fil 2,12-13). 
(S. Rinaudo, in “I salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa”)
Interventi e dialoghi

Preghiera finale
L'anima mia ha sete del Dio vivente, e con desiderio io lo cerco,

e a nient'altro è capace di pensare l'anima mia.

L'anima mia ha sete del Dio vivente, 

e il mio spirito si slancia verso di lui, Padre celeste e amoroso.

Il Signore per mezzo dello Spirito ci ha adottati come figli; 

dolce è per il cuore il Signore:

egli è la gioia, la felicità e la nostra incrollabile speranza.

Signore buono, vieni, nella tua misericordia, a cercare la tua creatura

e manifestati agli uomini per mezzo dello Spirito, cosi come ti manifesti ai tuoi servi.

Rallegra, Signore, con la venuta dello Spirito santo, ogni anima afflitta.

Fa', Signore, che tutti gli uomini che ti pregano conoscano il tuo Spirito. 
(Silvano Dell’Athos)

